Primo anniversario della morte di Mons. Vincenzo Noto

Cattedrale di Monreale - Cappella San Castrense, 18 dicembre 2014

 

Carissimi confratelli, fratelli e sorelle in Cristo,

 

siamo riuniti nel primo anniversario  della scomparsa di Mons. Vincenzo Noto, che  il Padre ha chiamato a sé  lo scorso anno dopo una breve e grave malattia, in questa cappella di san Castrense dove Don Vincenzo si  recava ogni giorno per l’adorazione eucaristica nella dopo aver ascoltato ed accolto i poveri alla Caritas diocesana. 

Oggi siamo vicini con la preghiera e  con l’affetto alla mamma signora Teresa, al fratello Giuseppe, alle sorelle Anna e Lena , ai nipoti, ai  suoi familiari  e a tutti  coloro che l’hanno conosciuto, apprezzato e amato .

Don Vincenzo, che come presbitero è stato impegnato nel campo delle comunicazioni sociali, dell’animazione missionaria, del coordinamento pastorale e della carità fattiva ha sempre creduto che la fede cristiana non è una serie di idee vaghe, ma è il rapporto personale con la persona di Gesù Cristo, che dopo averlo associato al suo mistero pasquale di passione, morte e risurrezione,  lo ha accolto nel suo regno di luce e di pace..

Il suo ministero è stato caratterizzato da spirito di servizio ,  generosità e disponibilità verso tutti con i quali instaurava un rapporto franco e diretto, insistenza nel perseguire i suoi progetti, vicinanza  particolare ai poveri e agli ultimi.

Il santo Padre Benedetto XVI nella sua enciclica sulla speranza ha scritto sul nostro rapporto con i nostri cari  morti: “Alle anime dei defunti può essere dato “ristoro e refrigerio” mediante l’Eucaristia, la preghiera e l’elemosina. Che l’amore possa giungere fin nell’aldilà, che sia possibile un vicendevole dare e ricevere, nel quale rimaniamo legati gli uni agli altri con vincoli di affetto oltre i confini della morte, è stata una convinzione fondamentale della cristianità attraverso tutti i secoli e resta anche oggi una confortante esperienza[…]Le nostre esistenze sono in profonda comunione tra loro, mediante molteplici interazioni sono concatenate una con l'altra. (Benedetto XVI°, Spe salvi,48).

In tutte le religioni esiste ciò che si chiama il culto dei morti, degli antenati che hanno lasciato questo mondo. 

Per noi cristiani il ricordo dei nostri cari defunti assume un significato particolare alla luce della speranza della vita eterna.

 Diceva la beata Madre Teresa di Calcutta: "Per me morire significa andare a casa. Non è la fine, ma solo l'inizio. Quando moriamo andiamo a stare con Dio e con tutti quelli che abbiamo conosciuto e che se ne sono andati prima di noi: la nostra famiglia e i nostri amici saranno là ad aspettarci. Il Paradiso dev'essere un bel posto" .

È una bella tradizione della chiesa nell’anniversario della morte  dei nostri cari defunti celebrare  l’Eucaristia, nella quale facciamo viva memoria del mistero pasquale di Cristo e rinsaldiamo la comunione dei santi.

La partecipazione al banchetto eucaristico ci fa riscoprire la comunione dei santi, perché  essi, battezzati come noi e nutriti dell'eucaristia, sono entrati nella pienezza della vita eterna come membri del corpo mistico di Gesù Cristo.

Per noi cristiani il giorno della morte è il dies natalis, il giorno natalizio nel quale usciamo dal grembo oscuro del nostro tempo e veniamo alla luce eterna.

Il mistero del Natale è la sorgente della nostra fede nella risurrezione dopo la morte, perché nell’Incarnazione il Figlio di Dio, assumendo la nostra “carne”, pone in essa il germe della vita  stessa di Dio. 

Sant’Ireneo da Lione ci dice:”Come potrebbe l'uomo andare a Dio, se Dio non fosse venuto all'uomo? Come si libererebbe l'uomo della sua nascita di morte se non fosse rigenerato nella fede con una nuova nascita, data generosamente da Dio mediante quella che avvenne nel seno della Vergine?”.

Il mirabile scambio fra Dio e l’uomo, cantato dalla liturgia del Natale, ha dato a noi la possibilità di chiamarci figli e di esserlo realmente.

Nello stesso tempo il mistero del Natale ha dato a Dio, nella persona del Figlio, la possibilità di assumere e sperimentare la debolezza della “carne” propria dell’uomo. 

La Parola di Dio che abbiamo ascoltato ci aiuta a comprendere il senso del Natale.

Nella prima lettura il profeta Geremia intravede il Messia futuro come un "germoglio" della casa di Davide. Dalla vecchia, indurita corteccia della discendenza di Davide, dall'ormai inaridito Israele, ecco spuntare un germoglio: la novità di Colui che anche a noi è venuto a dire: "Io sono la vita". E ancora "Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza". 

Geremia parla di "germoglio giusto", e anche rivela un nome del Messia-Figlio di Dio: "Signore-nostra-giustizia".

Ci apre strade di speranza il poter scoprire che è Lui la "nostra giustizia", cioè che viene per darci quel vigore spirituale, quello sguardo di totale fiducia per cui, appoggiando su di Lui il nostro pensare, sentire e operare, usciamo da quelle secche e remore negative che ci impediscono di credere che la sua giustizia può operare in noi fino a diventare anche la nostra.

In questo avvicinarsi del Natale è tanto confortante soffermarsi a cogliere quella giustizia-santità di vita che caratterizzò l'essere e l'operare di Gesù ma anche di Giuseppe e di Maria in terra. 

L'evangelista nel vangelo di oggi parla di Giuseppe e del dramma che  ha vissuto nel suo rapporto con Maria prima della nascita di Gesù.

Come marito tradito secondo la giustizia umana avrebbe dovuto celebrare un divorzio ufficiale. In tal caso, Maria sarebbe apparsa come adultera e, quindi, rifiutata ed emarginata dai parenti e da tutti gli abitanti del villaggio e addirittura lapidata.

Giuseppe però voleva ripudiare la sua giovane sposa in segreto. Era un gesto di giustizia delicata, si potrebbe dire misericordiosa. 

Eppure quell'uomo giusto, ancor più delicato della legge, se avesse fatto questo avrebbe compiuto un gesto contro la giustizia più profonda di Dio. C'è infatti un oltre misterioso di Dio che l'angelo gli rivela. Giuseppe lo ascolta e comprende quello che sta accadendo attorno a lui e dentro di lui. Diviene così discepolo del Vangelo. 

Giuseppe deve  farsi carico della missione di Gesù accogliendolo come suo figlio. Per questo è l'immagine del credente che sa ascoltare e sa prendere con sè Gesù.

Se ascoltiamo il Vangelo anche noi riusciremo a prendere con noi Gesù come l'amico dei nostri giorni, di tutta la nostra vita.

Gesù  è il Figlio di Dio che è diventato vero uomo , non un extraterrestre o un superuomo venuto sulla terra a sfoggiare una potenza strabiliante, a strappare applausi, a raccattare ossequi e consensi  da povere  persone sottomesse e piene di guai. 

La grazia più grande che il Signore ci ha fatto è l'essersi fatto nostro fratello e  compagno di viaggio della nostra vita per rivelarci la nostra dignità di figli di Dio.

Il Natale è una buona notizia di salvezza che riguarda ciascuno di noi. Se ci lasciamo raggiungere da questo messaggio, anche noi, come i pastori e i magi, veniamo investiti da una grande  gioia, che ci fa superare  le nostre paure e ci da la certezza che anche il dolore più atroce può diventare luogo dell’amore, pure l’abisso della nostra miseria può accogliere la misericordia di Dio, e finanche la disperazione più nera può tramutarsi nella speranza più ardita.  

Alla luce del Natale che culmina nella Pasqua anche la morte per noi prematura di di mons. Vincenzo Noto, acquista un senso misterioso nella certezza che egli è stato accolto tra le braccia del Padre  celeste ricco di misericordia,  ha raggiunto la beatitudine promessa dal Signore ai suoi servi fedeli ed esulta nella liturgia celeste. 
 Michele Pennisi
  

 

